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Tra congiure e cortocircuiti in Palestina brucia il Parlamento
la conseguente impossibilità del governo di
pagare i salari dei funzionari pubblici: ri-
schia di perdere il controllo della situazio-
ne. Sabato, migliaia di palestinesi arrab-
biati, hanno scioperato contro il mancato
pagamento degli stipendi, sono scesi nelle
piazze della Striscia di Gaza e della Ci-
sgiordania per manifestare, striscioni, car-
telli e bandiere alla mano: “Questo è il ter-
zo mese” senza salario, dicevano le scritte.

I segnali delle sempre più complicate re-
lazioni tra Hamas e Fatah non si fermano
agli scontri di ieri mattina. Secondo il Sun-
day Times, Hamas (le Brigate Izzendine al
Qassam, il suo braccio armato) avrebbe avu-
to pronto un piano per uccidere Abu Mazen,

proprio nel suo ufficio di Gaza. E insieme a
lui, nel mirino c’era anche Mohammed Dah-
lan, ex capo della Sicurezza della Striscia e
ancora oggi a guida di un importante grup-
po di uomini armati. A sventare il complot-
to sarebbero stati i servizi segreti israeliani,
che avrebbero avvertito il presidente.

I vertici del Movimento per la resistenza
islamica vedrebbero in Abu Mazen un im-
pedimento al pieno controllo della situa-
zione politica palestinese. Inoltre, mentre
Hamas continua a essere tagliato fuori dai
canali diplomatici internazionali, Abu Ma-
zen è l’interlocutore sia di Europa e Stati
Uniti sia d’Israele e vedrà il premier
isreaeliano, Ehud Olmert, subito dopo la vi-

legata a Fatah, dedita alla protezione dei
leader. Eliezer (Geizi) Tsafrir, ex agente del
Mossad ed ex consulente per gli Affari ara-
bi di Ariel Sharon, dice che la notizia del
piano gli sembra logica. “C’è un grande
conflitto in atto tra Abu Mazen e Hamas. Il
rais dice ogni tanto di avere l’autorità per
sciogliere il governo e proclamare nuove
elezioni. Questo significherebbe la fine del-
l’era di Hamas. Il gruppo ha vinto alle urne
perché i palestinesi erano stufi della cor-
ruzione di Fatah ma, oggi, Hamas perde-
rebbe: hanno capito che il movimento non
dà loro il pane”. E’ vero, non sembrerebbe
logico, da parte di Hamas, uccidere Abu
Mazen, al contrario, sarebbe un suicidio po-

sita di quest’ultimo a Washington, il 23 mag-
gio. C’è chi è scettico sulla storia del piano.
“Hamas non lo farebbe – ha detto al Foglio
Roni Shaked, grande conoscitore del grup-
po, cui ha dedicato un libro, e giornalista di
Yedioth Ahronoth – Sarebbe la fine di Ha-
mas e ora il movimento non è pronto a fare
la guerra ad Abu Mazen. Hamas non è così
pazzo. Vuole conquistare l’Autorità nazio-
nale e l’Organizzazione per la liberazione
della Palestina, ma non così”. Ammette,
però, che i problemi tra Fatah e Hamas ci
sono, e continueranno.

Che i vertici del partito del presidente
siano preoccupati lo prova anche l’annun-
cio della costituzione di una nuova  milizia,

C’è stato un incendio, ieri, al Parla-
mento palestinese, a Ramallah. In un

primo momento si è parlato di un cortocir-
cuito elettrico. Poi Aziz Dawik, presidente
dell’Assemblea e membro di Hamas, ha
suggerito che non si sia trattato di un inci-
dente, bensì di un atto premeditato. A que-
ste parole è seguita l’ira e le smentite de-
gli uomini di Fatah, chiamati indiretta-
mente in causa dalla dichiarazione.

La tensione, tra il Movimento per la re-
sistenza islamico e il partito del rais, Abu
Mazen, è alta, in queste ore. Al mattino, a
Gaza, ci sono stati violenti scontri tra uo-
mini armati dei due gruppi. Un membro di
Hamas e due di Fatah sono morti. Al cen-
tro della battaglia per il potere, c’è il con-
trollo delle milizie e delle armi. Hamas
sembra essere sempre più agitato a causa
del blocco degli aiuti internazionali e del-

litico. Ma, si chiede Tsafrir, “quando la Si-
ria di Bashar el Assad ha pianificato l’at-
tentato a Hariri, dov’era la logica?”.

Il rais Abu Mazen è comunque molto at-
tivo in questi giorni, dopo un viaggio mira-
to a raccogliere aiuti finanziari, oggi sem-
bra impegnato a ristrutturare il suo ac-
ciaccato partito. Al Quds al Arabi, quoti-
diano palestinese edito a Londra, ha dato
notizia, venerdì, della volontà del presi-
dente di fondare “un Kadima palestinese”,
formato da membri delle giovani leve di
Fatah: Dahlan, Jibril Rajoub, Rouhi Fa-
touh; ma nel giro di poche ore la situazio-
ne sarebbe già cambiata. Fonti informate
hanno detto al Foglio che Abu Mazen non
pensa più a un nuovo partito, ma alla ri-
strutturazione interna del vecchio gruppo,
che sarebbe già partita nel weekend.

Rolla Scolari

Quaranta onorevoli firmano l’appello fogliante sull’Iran
ranea – senza saperlo, naturalmente – con
Victor Davis Hanson, saggista e analista del-
l’Hoover Institution. Poi è stata la volta di
Ignazio La Russa, capogruppo di An alla Ca-
mera. Soprattutto procede il lavoro di squa-
dra di alcuni parlamentari, che non soltan-
to cercano nuovi firmatari ma puntano a sti-
molare un dibattito concreto in aula, non
appena ricominceranno i lavori. Ieri ha rag-
giunto il team Stefania Craxi, deputata di
Forza Italia, che ha detto di volersi dare da
fare per “la questione internazionale più
impellente”. Molto attivo è stato Maurizio
Gasparri, deputato di An, che ha raccolto le
firme di parecchi deputati di An – Nicola Bo-
no, Francesco Amoruso, Carla Castellani, Ita-

lo Bocchino, Gianni Mancuso, Antonio Pepe,
Fabio Rampelli, Stefano Saglia, Pietro Arma-
ni, Teodoro Buontempo, Enzo Raisi, Roberto
Menia – e di Mara Carfagna, neodeputata di
Forza italia. La squadra lavora su molti
fronti, è variamente composta: Margherita
Boniver, deputata di Forza Italia e sottose-
gretario agli Esteri, Benedetto della Vedova,
presidente di Riformatori liberali e neode-
putato di Forza Italia, Daniele Capezzone, se-
gretario dei Radicali e neodeputato della
Rosa nel pugno, Enrico Buemi, deputato
della Rosa nel pugno, Chiara Moroni, depu-
tata di Forza Italia, Lanfranco Turci, depu-
tato della Rosa nel pugno, Khaled Fouad Al-
lam, neodeputato della Margherita, Maurizio

leader dei Radicali ed eurodeputato, Stefa-
nia Prestigiacomo, deputata di Forza Italia,
Luca Volontè, capogruppo alla Camera del-
l’Udc, Marco Zacchera, responsabile Esteri
di Alleanza nazionale. Ed è ricca anche la li-
sta di giornalisti e intellettuali: Magdi Al-
lam, vicedirettore del Corriere della Sera,
Pierluigi Battista, vicedirettore del Corriere
della Sera, Franco Cardini, scrittore e pro-
fessore di Storia medievale all’Università di
Firenze, Massimo Cacciari, filosofo e sinda-
co di Venezia, Ferruccio De Bortoli, diretto-
re del Sole 24 Ore, Renzo Foa, condirettore
di Liberal, Ernesto Galli Della Loggia, stori-
co ed editorialista, Emanuele Macaluso, ex
senatore dei Democratici di sinistra, Gian-

Turco, deputato della Rosa nel pugno e An-
drea Ronchi, deputato e portavoce di Al-
leanza nazionale. Dall’Europarlamento, an-
che Gianni De Michelis vuol contribuire al
dibattito. Altri politici hanno già messo la
loro firma: Ferdinando Adornato, deputato di
Forza Italia, Renato Brunetta, eurodeputato
di Forza Italia, Marco Boato, deputato dei
Verdi, Peppino Caldarola, deputato dei De-
mocratici di sinistra, Gabriella Carlucci, ono-
revole di Forza Italia, Paolo Cirino Pomici-
no, deputato Democrazia cristiana-Partito
socialista, Giuseppe Consolo, deputato di Al-
leanza nazionale, Enrico La Loggia, ministro
Affari Regionali, Alfredo Mantovano, sena-
tore di Alleanza nazionale, Marco Pannella,

Roma. Il presidente iraniano, Mahmoud
Ahmadinejad, scrive una lettera a George
W. Bush proponendogli “nuove soluzioni”,
i membri del Consiglio di sicurezza si riu-
niscono e oggi dovrebbero firmare una ri-
soluzione, che sembra sempre più lontana
da quella ventilata alla fine della settima-
na scorsa, la quale contemplava anche la
possibilità di sanzioni. La discussione con-
tinua serrata, mentre alcuni in Germania
cominciano il boicottaggio ad Ahmadi-
nejad, cercando di tenerlo lontano dai Mon-
diali di calcio dell’estate prossima. Anche
in Italia qualcosa si muove. L’appello inter-
nazionale del Foglio a una discussione
chiara e trasparente sulla questione ira-
niana trova sempre nuovi firmatari anche
in Italia: Gianni Alemanno, candidato sin-
daco di Roma e leader della destra sociale,
ha apposto la sua firma quasi in contempo-

franco Pasquino, professore di scienza poli-
tica all’Università di Bologna, Gian Enrico
Rusconi, storico ed editorialista.

Anche dall’estero continuano ad arriva-
re commenti e anche chi non firma l’appel-
lo sottolinea l’importanza dell’iniziativa.
Nei prossimi giorni pubblicheremo questi
contributi, intanto ricordiamo alcune delle
firme straniere più significative: Leon de
Winter, scrittore olandese, Martin Peretz, di-
rettore editoriale di New Republic, Max
Boot, analista del Council on Foreign Rela-
tions, Norman Podhoretz, scrittore e saggista
americano, Paulo Casaca, europarlamenta-
re socialista portoghese, Daniel Pipes, sag-
gista, Alain Finkielkraut, filosofo francese,
Michael Oren, analista e professore a Har-
vard e Yale, Bill Kristol, direttore del
Weekly Standard, Joshua Muravchik, anali-
sta dell’American Enterprise Institute.

A Forza Thailandia è andata meglio, l’Alta Corte fa rivotare
Per di più, in alcune decine di circoscrizio-
ni – nella capitale Bangkok e nelle turbo-
lentissime province di fede musulmana – il
candidato unico del TrT, non è riuscito a is-
sarsi al di sopra del quorum. Quindi, già il 23
aprile, si sono tenute elezioni suppletive, an-
date perlopiù deserte. Frattanto Thaksin,
“per rasserenare il clima del paese”, aveva
fatto un passo indietro, raro caso di leader
politico che vince le elezioni e poche ore do-
po si dimette. Il suo allontanamento era con-
ditio sine qua non, secondo le opposizioni,
per dialogare. Ora, è notizia di ieri, si andrà
nuovamente a votare. A breve. Lo hanno de-
ciso Preecha Chalermwanich, Jira Boonya-
pochanasoonthorn, Apai Chantanajullaka e

altri sei colleghi della Corte Costituzionale.
Con un voto finito otto a sei, i giudici hanno
deciso che le elezioni del 2 aprile si sono te-
nute in modo irregolare e – nove a cinque –
hanno poi stabilito che si deve tornare alle
urne. Niente riconteggio delle schede, in
Thailandia. Ma comunque una decisione
che annulla il risultato del voto. Pretesto per
azzerare le elezioni, che già il semplice
buonsenso considerava azzoppate dall’as-
senza di antagonisti al partito di governo, è
stata la collocazione delle postazioni di vo-
to, montate, secondo i giudici, in modo da
non garantire la privacy. Questione di sé-
paré di compensato montati in modo ap-
prossimativo e tendine vedo-non-vedo alle

nare alle urne, comunque, lungi dall’essere
un elisir di pronta guarigione per la Thai-
landia, lascia molti quesiti aperti e offre po-
che risposte. L’opposizione, composta da tre
partiti, dà a intendere che sarebbe pronta a
partecipare ma pone come condizione
“riforme”, astenendosi però dallo specifica-
re quali esse siano. Thaksin, da parte sua,
traccheggia, sorride e invita i giornalisti a
bere un caffè insieme con lui, ma non si sbi-
lancia sul suo futuro (o non futuro) politico.
Non ha chiesto lui la revisione delle elezio-
ni. Apertamente non l’hanno richiesta nep-
pure le opposizioni. Il promotore dell’ini-
ziativa è stato il re, pur con un silenzioso
consenso dei nemici di Thaksin. Ciò nondi-

spalle dei cittadini intenti a crociare le sche-
de, insomma. Puntigliosità formalistica che
rivela la vera ragione, politica, della deci-
sione della Corte: cercare di ricollocare la
Thailandia in un contesto di serenità gover-
nativa smarrita negli ultimi mesi. 

A impetrare l’intervento della giustizia
per risolvere la paludosa impasse in cui ar-
ranca il paese è stato il monarca in persona.
Il re Bhumibol Adulyadej, che festeggia il
sessantesimo anno di regno, è affezionato a
un atteggiamento defilato. Ma, pur parco di
interventi diretti, in quest’occasione il re è
apparso in tv per appellarsi ai giudici, nel-
l’auspicio “di evitare che il paese sprofondi
ulteriormente nel caos”. La decisione di tor-

In Thailandia si vota per le politiche così
spesso che, di questo passo, i cittadini si

troveranno costretti ad attendarsi nei pres-
si dei seggi per maggiore comodità. Una
progressione di date micidiale, a periodi-
cità sempre più ravvicinata. Elezioni politi-
che il 6 febbraio 2005, con la riconferma co-
me premier del ricchissimo imprenditore
Thaksin Shinawatra, fatto segno di un’orgia
di consensi nelle urne. A seguito, però, del-
l’improvviso declinare del primo ministro
nella simpatia di larghe falde del suo elet-
torato e di reiterate manifestazioni stra-
daiole di massa, la Thailandia è andata a
elezioni anticipate dopo poco più di un an-
no, il 2 aprile 2006. Appuntamento alle urne
disertato dai tre partiti di opposizione,
quindi vinto dal partito Thai Rak Thai (TrT,
“i thailandesi amano i thailandesi”) del pre-
mier, pur a fronte di una frana di voti nulli.

meno, secondo alcuni analisti, potrebbe es-
sere proprio l’ex premier a trarre vantaggio
dalla decisione dei giudici. Il suo partito
TrT, infatti, sia con Thaksin in trincea sia
con Thaksin nel backstage e pur in presen-
za dei candidati dell’opposizione di ritorno
dall’Aventino, potrebbe avere la meglio nel-
la prossima consultazione elettorale. In-
somma, Thaksin ha vinto, perso e vinto di
nuovo, tutto in una sola volta, quello che as-
somiglia sempre più a un referendum sulla
sua persona. Ma finché i suoi fan e i suoi de-
trattori si divideranno in una contrapposi-
zione da tifoserie, l’incedere del paese ri-
marrà claudicante. Frattanto, la Borsa di
Bangkok, avida ormai anche soltanto di
mezze notizie e spiragli, ha accolto la deci-
sione dei giudici impennandosi fino al mi-
glior risultato degli ultimi due anni.

Guido De Franceschi

A Philadelphia, festa per i novant’anni del caro amico (della democrazia) Bernard Lewis
cittadinanza americana l’avrebbe presa a
cinquantotto anni, al suo arrivo a Prince-
ton). Grazie a questa conoscenza di prima
mano, Lewis è riuscito a guardare al mondo
islamico con un atteggiamento di  verità, di-
sincantato e amoroso nello stesso tempo,
senza falso pietismo e senza alcun senso di
superiorità”. 

Tra gli intervenuti al seminario di Phi-
ladelphia, racconta Fiamma Nirenstein,
“un’impressione forte l’ha fatta Henry Kis-
singer. Sappiamo che è considerato il ca-
poscuola del realismo politico americano,
cioè della linea di pensiero e di condotta
che comunemente si considera contrappo-
sta all’idealismo di chi, per esempio, pen-
sa di poter cambiare il mondo con l’espor-
tazione della democrazia”. Per questo è
stata una vera sorpresa, “quando Kissinger
ha affermato che è stufo di essere conside-
rato un realista ‘rinunciatario’. Chi è reali-
sta è anche idealista, ha detto, e ha ag-
giunto con molta decisione che bisogna fa-
re subito qualcosa contro la nuclearizza-
zione dell’Iran”. 

Del ruolo dell’Europa hanno parlato altri
relatori, “come lo storico Fukuyama a
Fouad Ajami, docente alla John Hopkins
University e autore di un libro importante
come ‘The Dream Palace of the Arabs’. Co-
me sempre, però, l’analisi più illuminante è
arrivata dal festeggiato, Bernard Lewis, che
a novant’anni suonati continua a parlare a

braccio, senza un appunto, brillante e bat-
tutista come sempre. Il succo del suo pen-
siero, però, è piuttosto amaro. In lui, come
un po’ in tutti gli intervenuti al convegno di
Philadelphia, impera il pessimismo sulla
capacità da parte dell’Europa di attrezzarsi
contro i pericoli per la sicurezza dell’occi-

In America, la consapevolezza dello stato
attuale dello “scontro di civiltà” (una defi-
nizione di cui Samuel Huntington, autore
del saggio che porta quel titolo, non manca
di riconoscere la paternità a Lewis) rag-
giunge livelli impensabili da questa parte
dell’Atlantico. Spiega Fiamma Nirenstein
che “anche il senatore democratico come
Joseph Biden, che con altri esponenti del
suo partito ha partecipato al convegno in
onore di Lewis, dopo aver proposto per l’I-
raq la soluzione della federazione di stati,
ha fatto una diagnosi molto preoccupata
della situazione mondiale, dimostrando di
avere una visione netta del problema isla-
mico. E anche lui manifesta la solita, im-
mensa preoccupazione per  l’Europa”. 

La giornalista racconta di quando, la sera
del 28 aprile, le hanno chiesto di pronun-
ciare il brindisi per Bernard Lewis, duran-
te la cena alla Union League, luogo storico
di Philadelphia, sotto i ritratti dei padri fon-
datori americani: “Ho pensato: ecco il posto
giusto per festeggiare uno come lui, degno
di incarnare la parola democrazia, capace
di non tirarsi indietro quando si tratta di ca-
pire come difenderla. Il leitmotiv dei suoi
studi è questo. A fare di lui un personaggio
autorevole, consigliere di capi di stato occi-
dentali e interlocutore di leader arabi, è la
sua profonda convinzione che il mondo isla-
mico possa adattarsi alle regole democrati-
che. Lewis considera chi sostiene il contra-

dente, soprattutto contro quello che oggi si
profila da parte iraniana. Quell’incapacità,
ha detto Lewis, rischia di compromettere
l’intera guerra contro il terrorismo. L’Euro-
pa, insomma, potrebbe già essere in qual-
che modo stata sconfitta dalle proprie pau-
re e dai propri sensi di colpa”. 

Roma. I novant’anni di Bernard Lewis, il
più importante studioso mondiale di medio
oriente, professore emerito a Princeton “e
grande padre politico dell’idea che la li-
bertà e la democrazia possano essere este-
se al medio oriente”, sono stati l’occasione
per fare il punto sui rapporti tra islam e oc-
cidente, sui temi della lotta al terrorismo,
della sicurezza mondiale e del ruolo del-
l’Europa. Lo racconta al Foglio la giornali-
sta e scrittice Fiamma Nirenstein, tornata
a Gerusalemme dopo aver partecipato, al
World Affairs Council di Philadelphia, di-
retto dalla compagna di vita di Lewis, Bunt-
zie Ellis Churchill, al seminario in onore
dell’illustre festeggiato, lo scorso primo
maggio. Alla riunione sono intervenuti po-
litici, come il vicepresidente Dick Cheney
e Henry Kissinger, studiosi come Francis
Fukuyama, Richard Perle, Judy Woodruff,
Akbar Ahmed, Fouad Ajami. C’erano an-
che la scrittrice e deputata olandese d’ori-
gine somala Ayaan Hirsi Ali e il tedesco Jo-
sef Joffe, editorialista del Die Zeit. 

Fiamma Nirenstein racconta che “il vi-
cepresidente Cheney, smentendo la sua fa-
ma di falco, ha parlato a lungo di quanto
Lewis ami il mondo islamico. Lo dimostra
la sua passione per le lingue mediorienta-
li, che padroneggia alla perfezione, e il suo
passato, quando era ancora un suddito in-
glese che lavorava nei servizi di Sua Mae-
stà, come un nuovo Lawrence d’Arabia (la

rio come il peggior nemico del medio orien-
te. Ecco perché, ai critici dell’iniezione di
democrazia attuata in Afghanistan e in
Iraq, oppone la sua idea che quel contatto,
per quanto duro, bellicoso, è profonda-
mente positivo”. Nel passato rapporto con
la cultura nazi-fascista e poi comunista,
considerate idee utili in vista della ricon-
quista di ruolo e di potere, “Lewis vede la
causa per cui il mondo islamico ha oscura-
to alcune fondamenta importanti della pro-
pria storia. Come l’abitudine dei sultani a
consultarsi con le gilde sociali e culturali,
per esempio. Radici che oggi dovrebbero
essere valorizzate per avviare quel mondo
verso la democrazia”. Il novantenne Ber-
nard Lewis, conclude la Nirenstein, “ha
spiegato come nessun altro l’islam che do-
po aver dominato il mondo per quasi mille
anni si è trovato sconfitto. Solo lui poteva
scrivere nel 1990 il famoso articolo sul ‘ri-
torno dell’islam’. Solo lui, prima della rivo-
luzione iraniana, poteva capire che il regi-
me khomeinista in arrivo avrebbe creato
problemi immensi. Solo lui, nel 1998, pote-
va scoprire nelle pagine interne di un gior-
naletto arabo la dichiarazione di guerra di
bin Laden a ‘ebrei e crociati’. Solo lui sa
guardare all’islam come allo specchio ro-
vesciato di noi stessi, per leggerci i nostri li-
miti e le nostre difficoltà. Ma riuscendo a
evitare il vizio di trasformare tutto questo
in senso di colpa”. (nic.til.)
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